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I futuri indirizzi della Casa Bianca 

Le incognite 
di Gerald Ford 

Nell'atmosfera più distesa subentrata a quella del drammatico finale del 
Watergate, si affacciano gli interrogativi sulle scelte del nuovo presidente 

Dal nostro inviato 
NEW YORK, 14 

Su Gerald Ford, il nuovo 
presidente degli Stati Uniti, 
giunto al vertice del potere 
sul rovinoso crollo di Ri
chard Nixon e del suo grup
po di collaboratori, si sono 
già scritti non pochi arti
coli. La stampa americana 
continua a scrivere ogni 
giorno; è una vera e pro
pria piena di informazioni 
ora curiose, ora più sprie, 
ora semplicemente aneddo
tiche. Per farsi propaganda 
in previsione di un suo pos
sibile insediamento alla Ca
sa Bianca, Ford è stato nel
l'ultimo anno — come ha lui 
stesso ricordato — in quasi 
tutti gli Stati della federa
zione americana e ha per
corso viaggiando qualche co
sa come 180 mila chilome
tri. Eppure si può dire che 
per molti versi egli è ancora 
uno sconosciuto: lo è per gli 
stranieri che hanno esitato 
fino all'ultimo a credere che 
la crisi costituzionale ameri
cana potesse arrivare fino 
ad un cambiamento di presi
denza; ma lo è in gran 
parte anche per i suoi con
cittadini. 

Di lui è stato scritto forse 
in tutte le lingue e, certo, in 
una grande varietà di for
mulazioni che è lo specchio 
di quella provincia ameri
cana, da cui proviene e do
ve ha esercitato fino a poco 
tempo fa le sue doti politi
che. Lo paragonano per 
questo ad Harry Truman. 
Sappiamo in più che è uno 
sportivo, anzi il « più sporti
vo» tra tutti i presidenti 
che hanno mai avuto gli 
Stati Uniti: i giornali sono 
pieni non solo delle sue foto 
di quando da giovane pri
meggiava in quella specie 
di rugby a noi poco fami
liare. che è il foot-ball ame
ricano. ma di immagini del 
presente, che lo vedono sulle 
montagne in tenuta da sci 
o immerso in una piscina a 
nuotare con ottimo stile. 
Non meno abbondanti sono 
le informazioni sulla sua vi
ta familiare, che lo vogliono 
eccellente marito, padre 
esemplare e timorato di Dio. 
come si diceva una volta: 
sulle sue solide convinzioni 
religiose ci sono attestati 
(riferiti dai rotocalchi) del 
pastore della sua parroc
chia. 

Operazione 
credibilità 

Non vi è la minima ragio
ne per mettere in dubbio 
una qualsiasi di queste in
formazioni. Finché si resta 
in un simile ambito, non si 
esce però da quella che mi 
pare si possa chiamare 
« l'operazione Ford >. Si ha 
cioè l'impressione di essere 
davanti ad un grosso sforzo 
per presentare il nuovo pre
sidente come una specie di 
personificazione di tutte le 
virtù, rimaste ideali per la 
cosiddetta middle America, 
cioè per la massa dei suoi 
ceti intermedi, un concetto 
in cui la sociologia tende a 
inglobare anche gli operai. 
o. come essa li chiama i 
« lavoratori dal colletto blu » 
(per distinguerli dagli impie
gati. che hanno il * colletto 
bianco ») Nessuno si preoc
cupa di ricercare in Ford 
aualità brillanti al disopia 
del comune Al contrario 
— e lo abbiamo letto in nìù 
di una pubblicaz'one a dif
fusione di massa — si pre
ferisce dire- il presidente 
è uno rome voi. uno che 
ama ab'tare in una casa 
come la vostra, qualcuno 
che potrebb? benissimo es
sere un vostro vicino. 

' Questa operazione ha an
che un altro nome, di cui 
tutta la stampa americana 
è piena: credibilità. 

Da alcuni anni si anda
va scrivendo che il popolo 
americano non considerava 
più « credibili » i suoi ca
pi. Era uno degli aspetti 
psicologici della più gene
rale crisi di fiducia nelle 
istituzioni o almeno negli 
uomini, che le esprimono. 
Oggi si cerca soprattutto 
di costruire un presidente 
« credibile » perfino con 
un pizzico di speranza nel 
carattere taumaturgico di 
questa qualità. Anche a pro
posito delle questioni eco
nomiche che tutti concor
dano nel ritenere le più dif
ficili e pericolose, un col
laboratore del nuovo tito
lare della Casa Bianca ha 
dichiarato: « I problemi so
no peggiori che mai, ma 
almeno noi disponiamo di 
una certa credibilità quan
do mostriamo alla gente che 
cerchiamo di fare qualche 
cosa per risolverli ». 

Che il ritratto del nuovo 
presidente non possa tutta
via fermarsi qui diventa 
chiaro non appena si consi
deri che in realtà il tratto 
principale della sua figura 
è un altro: Ford è un poli
tico di professione che nel
la politica e nelle sue cu
cine è sempre stato da ven
ticinque anni in qua. Ora. 
è proprio delle sue posizio
ni politiche che si sa ben 
poco. A chi si propone di 
indagare si obietta che c'è 
poco da scoprire, perchè 
— si dice — il neo presi
dente non è uomo di idee. 
ma piuttosto di soluzioni e 
di compromessi pragmatici. 
Al massimo si dà di lui 
una definizione — «cauta
mente conservatore » — che 
dice poco o nulla. Lo stesso 
Ford si è paragonato ad 
una delle diffusissime auto
mobili della vecchia ononi-
ma casa di Detroit, anche 
se non proprio dei modelli 
più antiquati. Presentato in 
questo modo. Ford sareb
be insomma l'opposto di 
John Kennedy: brillante, in
novatore. giovanile quello: 
opaco, prudente e tradizio
nalista questo. 

Ci sembra però legittimo 
il sospetto che una simile 
immagine faccia torto al 
nuovo presidente. Le an
tologie di brani dei suoi di
scorsi. che tutte le maggio
ri pubblicazioni vanno com
pilando in questi giorni nel
lo sforzo di ricostruire il 
suo pensiero, sono — è ve
ro — altrettante raccolte 
di luoghi comuni della re
torica americana. Ma esse 
sono probabilmente ingan
nevoli perché fatte di fra
si che erano concepite in 
genere per soddisfare le 
esigenze di una lotta po
litica di provincia. Non è 
su quella base che saranno 
risolti i grandi dilemmi 
dell'America. Tanto meno 
saranno affrontati con suc
cesso i problemi mondiali. 

Ora la sua stessa non fa
cile ascesa nel partito re
pubblicano in crisi sembra 
dimostrare che vi è in Ford 
dell'altro, sia come capaci
tà manovriera, sia come 
concezione della battaglia 
Dolitica. dei suoi imperati
vi e delle sue realtà. Che 
cosa questo sia non lo han
no certo rivelato ì suoi pri
mi discorsi da presidente e 
mrindi nessuno Io sa: nem
meno sembrano ' saperlo 
quel gruppo di giornalisti 
del Michigan, suo Stato di 
origine, che essendosi occu
pati di lui come cronisti 
hanno appena scritto una 
sua biografia, per la veri
tà niente affatto eccitante. 

Se si sa in fondo cosi po

co, uno dei motivi principa
li è che Gerald Ford si tro
va ad essere il primo pre
sidente degli Stati Uniti 
non eletto. Certo, neanche • 
quanto si dice in una cam
pagna elettorale è sempre 
genuina espressione di un 
pensiero politico: ma le 
prove, che un grande di
battito nazionale implicano. 
aiutano a chiarire almeno 
in parte le posizioni politi
che di un candidato. Ford 
per quelle prove non è pas
sato. visti i sentieri del tut
to eccezionali per cui è -
giunto prima alla vice pre
sidenza e poi alla presiden
za. I grandi commentatori 
americani non sembrano 
attribuire eccessiva impor
tanza a questo particolare, 
peraltro così singolare nella 
storia politica degli Stati 
Uniti da essere spiegabile 
solo con l'eccezionale atmo- , 
sfera di crisi, che l'ha pro
dotto. 

Essi sono piuttosto Impe
gnati a sottolineare le vir- •' 
to di un sistema costitu
zionale. che Ha ' consentito 
un passaggio di poteri, cer
to tutt'altro che facile, sen
za scosse apparenti. Se si 
giudica invece dalle lettere 
dei lettori che i giornali 
pubblicano nelle apposite ru
briche, in una parte almeno 
dell'opinione quel fatto nuo
vo crea un malessere, che 
domani potrebbe estendersi. 

Calcoli dei 
repubblicani 

Non eletto oggi, posso 
dunque essere almeno elet
to domani: questo auspicio 
è. sebbene non confortato. 
il grande calcolo del par
tito repubblicano, che fino 
a poche settimane fa ri
schiava di essere trascina
to nella caduta di Nixon. 
Ormai non è più un segre
to per nessuno che il col
po di grazia all'ex presi
dente è stato dato proprio 
dagli esponenti del suo stes
so partito e da alcuni de
gli uomini, che negli ulti
mi mesi essi erano riusci
ti a mettergli accanto alla 
Casa Bianca. Con Nixon f 
reoubblicani sarebbero an
dati a una disfatta sin dal
le elezioni parziali per il 
congresso del novembre di 
quest'anno. Con Ford essi 
contano di rifarsi tanto da 
poter presentare addirittura 
un candidato imbattibile nel
la competizione presiden
ziale del 76 Di qui al 75 
mancano però ancora due 
anni, che si annunciano tut
t'altro che tranquilli. 

Questo è comunque uno 
dei condizionamenti con cui 
Ford, quale che sia il suo 
riposto pensiero, dovrà fa
re i conti. Ma non è il so
lo. Egli ha dovuto promet
tere di collaborare stretta
mente con tutte quelle for
ze — dal congresso alla 
stampa — con qui Nixon 
era entrato invece in aper
to conflitto- In più. il par
tito democratico che è tut
t'altro che unito, non potrà 
facilitargli il compito, se 
non per quel tanto che può 
servire a curare il trauma 
cosi recente, che tutto il 
paese ha subito. Se non ci 
«ti ferma dunque a quel che 
di convenzionale vi è nella 
atmosfera di bonaccia, ine
vitabile nell'istante in cui 
si è appena avuto il dram
matico cambio dì presiden
za. ciò che caratterizza per 
ora la nuova amministra
zione Ford 6 una serie di 
grosse incognite, più vaste 
? più fitte di quante abbia
no mai accompagnato il sor
gere di una nuova ammini
strazione. 

Giuseppe Boffa 

L'INTERVENTO ARMATO DELLA TURCHIA DOPO LA SANGUINOSA IMPRESA DEI COLONNELLI 

Cipro: dal «golpe» alla guerra 
I retroscena di una crisi che assume gravi proporzioni internazionali - Il piano del generale loannidis per rovesciare 
Makarios, il ruolo svolto dalla CIA e dall'ambasciatore americano Tasca - Le diverse ipotesi sull'atteggiamento del 
Dipartimento di Stato nelle rivelazioni del « New York Times » - Papadopulos agente dello spionaggio USA dal 1952 

A Cipro si combaite di nuo
vo, dopo il fallimento delle 
trattative dì Ginevra. Tra Gre
cia e Turchia potrebbe scop
piare una guerra con impre
vedibili conseguenze per la 
pace nel Mediterraneo. Que
sta crisi che ha assunto per 
la Grecia le dimensioni di una 
< tragedia nazionale » è, se
condo il primo ministro di 
Atene, Karamanlis, il risulta
to e della politica insensata » 
del regime dei . colonnelli, 
« colpevoli e forsennati ». 

Ricordiamo i fatti. Il 15 lu
glio, un colpo di stato orga
nizzato e condotto da ufficia
li di Atene della Guardia na
zionale greco cipriota, rove
sciava il presidente Makarios. 
Dodici giorni prima, il 3 lu
glio, l'arcivescovo rendendo 
pubblica una sua lettera al 
generale Ghizikis, aveva sve
lato i preparativi del golpe e 
le responsabilità dirette del 
regime di Atene, chiedendo il 
ritiro degli ufficiali greci. Il 
13 luglio, l'ambasciatore dei 
colonnelli a Nicosia, Lagha-
kos e il comandante della 
Guardia nazionale, generale 
Denissìs rientravano ad Ate
ne per partecipare a due riu
nioni degli alti comandi mi
litari, presiedute dal fami
gerato generale loannidis. La 
sera successiva, il colonnello 
Pilichos, della polizia mili
tare, uomo di fiducia di loan
nidis, accompagnava all'ae
roporto di Atene un centinaio 
di ufficiali greci in borghese, 
in partenza per Nicosia. 

Fu soltanto un caso se Ma
karios ebbe la vita salva e riu
scì, il 16 luglio, a lasciare l'iso
la con un elicottero della avia
zione militare britannica. I 
golpisti lo volevano morto. " 

Secondo le rivelazioni fatte 
alcuni giorni fa dal New York 
Times, il Dipartimento di Sta
to americano era shi dal me
se di giugno a conoscenza dei 
piani di loannidis diretti a 
rovesciare Makarios. Il gior
nale americano offre due ver
sioni sulla condotta del Dipar
timento di Stato. 

Secondo la prima versione, 
il Dipartimento di stato, al 
corrente delle intenzioni di Ate
ne, aveva impartito istruzioni 
al suo ambasciatore Henry Ta
sca perché mettesse in guar
dia U regime greco circa i ri
schi di un intervento troppo 
brutale a Cipro e il 9 luglio 
Kissinger avrebbe ricevuto 
la conferma che il suo mes
saggio era giunto a destina
zione, era stato cioè trasmes
so a loannidis (considerato da
gli Stati Uniti il vero capo dei 
golpisti dopo il rovesciamento 
di Papadopulos il 25 novem
bre 1973). 

Il New York Times afferma 
infatti che sin dal 27 giugno 
il capo della CIA in Grecia 
ebbe un incontro con loanni
dis, il quale gli espose i suoi 
piani per rovesciare Maka
rios e unire Cipro alla Grecia. 

Secondo l'altra versione, for
nita da alti funzionari della 
amministrazione Nixon, non 
sì era certi a Washington se 
l'ambasciatore Tasca avesse 
veramente consegnato il mes
saggio di Kissinger a loanni
dis. Il 9 luglio fu chiesto a 
Tasca di ripetere il suo passo 
presso i governanti di Atene, 
ma egli rifiutò di eseguire 
questa direttiva. 

Il fatto è che proprio qual
che giorno fa Tasca è stato 
richiamato in patria e al nio 
posto è slato nominato amba
sciatore Kubisch, esperto in 
problemi dell'America latina. 

Comunque, sempre secondo 
il New York Times, è certo 
che il rovesciamento di Ma
karios € non destò sorpresa 
nel Dipartimento di Stato*. 
« Le fonti di tutte e due le 
versioni sono inoltre concordi 
nel ritenere che in tutto que
sto periodo non vi sono slati 
contrasti né fra Kissinger e Si-
sco, né fra i due dirigenti e 
gli esperti in affari ellenici ». 

Il governo di Atene, compiu
to il colpo di Stato, cercò 
di accreditare l'idea che quan
to stava accadendo a Cipro era 
« una questione puramente in
terna*. Ai contrario, negli 
ambienti politici della capitale 
greca ci si chiedeva, come 
scrìsse il corrispondente dì 
Le Monde, quale fosse « il ruo
lo vero del regime militare, 
e dietro le quinte, del Pen
tagono. negli avvenimenti di 
Nicosia * e si attribuiva coli 
Stati Uniti la volontà di giun
gere ad una spartizione di 
Cipro fra Turchia e Grecia. 

Dal canto suo. il Diparti
mento di Stato attraverso il 
portavoce Anderson dichiara
va la sera del IR luglio: « La 
nostra rimane una politica di 
sostegno dell'indipendenza e 
dell'integrità territoriale di 
Cipro e del suo assetto costi
tuzionale Invitiamo lutti gli 
altri paesi a sostenere una po
litica analoga*. 

Il governo di Ankara però 
accusava subito la Grecia di 
aver « commesso un nuovo crì
mine ponendo fine al regime 
democratico di Cipro », mentre 
il governo laburista inglese 
dichiarava di riconoscere sol
tanto Makarios come presiden
te dell'isola. 

ATENE — Un giornale del pomeriggio annuncia nel titolo: a Guerra e la Grecia esce dalla NATO» 

Nelle prime ore del 20 luglio 
le truppe turche sbarcarono 
a Kyrenia, mandando all'aria 
tutte le mediazioni americane 
e britanniche per una soluzio
ne « accettabile » da Grecia e 
Turchia. 

La proposta americana for
mulata dall'*, inviato » di Kis
singer, Sisco (che faceva la 
spola tra Atene e Ankara) pre
vedeva la cessazione delle osti
lità, l'accettazione, come fat
to compiuto, del rovesciamen
to di Makarios e la sua sosti

tuzione con una personalità 
gradita ad entrambe le parti. 
' Il governo britannico aveva 

inoltre annunciato il prossimo 
• inizio di colloqui bilaterali con 
gli inviati di Atene, mentre 
al Consiglio di Sicurezza ve
niva bloccata dagli Stati Uniti 
una risoluzione formulata dai 
non allineati, con la quale si 
chiedeva ai paesi interessati 
di € astenersi da ogni uzione 
che potesse aggravare la si-

' tuazione ». Ma Ankara inter
venne militarmente e la Gre

cia rispose con la mobilita
zione generale e l'ultimatum. 

« Siamo stati costretti a 
prendere questa decisione », 
disse il primo ministro Ecevit 
nella sua dichiarazione ' che 
annunciava lo sbarco delle 
truppe turche a Cipro, <tdopo 
aver tentato tutte le vie po
litiche e diplomatiche ». 

Una cosa è certa: che con 
il golpe, ideato e attuato da 
loannidis per rovesciare Ma
karios, l'intero edificio costrui
to con gli accordi di Zurìgo 

e di Londra del 1959 per uno 
Stato cipriota indipendente, è 
crollato. La Turchia è interve
nuta a Cipro invocando pro
prio il rispetto di quegli ac
cordi firmati anche dalla Gre
cia e dalla Gran Bretagna, 
accordi che rendevano i tre 
paesi garanti dell'indipenden
za di Cipro. Perché tre garan
ti? Perché l'80 per cento dei 
600 mila abitanti di Cipro .sono 
greci, centomila sono turchi e 
l'isola sino al 1960 era colonia 
britannica. 

' i 

La rottura alla conferenza ginevrina sul problema cipriota 

Come sono fallite le trattative 
Il drammatico annuncio di Callaghan alle 3,20 di ieri mattina dopo la rottura dei negoziati - « Oggi 
Cipro è prigioniera dell'esercito turco, domani l'esercito turco sarà prigioniero di Cipro» - Le 
violente accuse del ministro degli esteri greco Mavros contro il rappresentante di Ankara 

La conferenza tripartita per 
Cipro è naufragata a Gine
vra nel più totale fallimento 
poco prima dell'alba di ieri. 
Il ministro degli esteri bri
tannico. James Callaghan. 
che fungeva da mediatore tra 
le opposte posizioni di greci e 
turchi, si è arreso nelle prime 
ore del mattino: si è messo 
immediatamente in contatto 
con il palazzo di vetro a 
New York, chiedendo la con
vocazione d'urgenza del con
siglio di sicurezza. Alle 2^0 
(le 3,20 ora italiana) 11 mini
stro inglese annunciando la 
rottura delle trattative ha 
detto: «Al momento non c*è 
prospettiva alcuna di ripren
derle ». 

Callaghan ha dato questa 
versione dei motivi che han
no portato al fallimento del
la conferenza: i turchi hanno 
presentato proposte per una 
soluzione federale e per la 
costituzione di una o più re
gioni geografiche ed hanno 
chiesto ai greci una decisio
ne per martedì sera alle 21. 
Il rappresentante della comu
nità greco cipriota Clerìdis ha 
sollecitato un aggiornamento 
di 38 ore per poter rientrare 
a Nicosia e consultarsi con 1 
membri del suo governo. Egli 
si era impegnato a rientrare 
a Ginevra nel periodo stabi
lito e a portare una risposta 
decisiva. Il ministro degli este
ri turco, Gunes, si è rifiuta
to però di accettare la ri
chiesta di Clerides. 

« Ho fatto chiaramente pre
sente al signor Gunes » ha af
fermato Callaghan « che quan
do gli argomenti in gioco so
no la pace o la guerra non è 
ragionevole rifiutarsi di con
cedere 36 ore. Non posso cre
dere che la pace nel Medi
terraneo orientale dipenda da 
36 ore, e lo ho indicato molto 
chiaramente a Gunes. ET no
stro parere che quanto acca
duto non fosse Inevitabile, e 
che sarebbe stato possibile 
elaborare una soluzione». 

Il capo della diplomazia 
britannica ha poi aggiunto 
subito che «questo è anche 

Il ministro degli esteri inglese 
Callaghan 

il punto di vista degli Stati 
Uniti e che di ciò il governo 
turco è stato informato » e, 
inoltre, che anche i nove paesi 
della Comunità Europea con
dividevano il medesimo atteg
giamento. « Nostra impressio
ne è che la decisione annun
ciata da Gunes sia Interamen
te arbitraria. Essa rappresen
ta una grande minaccia per 
la pace nel Mediterraneo o-
rientale ». 

Dal canto suo Gunes, che 
In precedenza più volte ave
va sostenuto di esser pronto 
a lasciare la sede dei nego
ziati ha detto ai giornalisti: 
« Sembra che sia finita ». Poi 
ha raccolto I suol documenti 
ed è uscito dalla sala In cui 
si era svolta la burrascosa 
seduta. 

Il ministro greco Mavros 
ha invece subito improvvisato 

una conferenza stampa e. con 
tono emozionato ha detto fra 
l'altro: a La conferenza è fi
nita nel fallimento più tota
le. Lo spettacolo dell'ultima 
seduta è stato deplorevole, 
triste, miserabile» e ha ag
giunto di aver chiesto anche 
lui, tramite l'ambasciatore 
greco alle Nazioni Unite, la 
convocazione del consiglio di 
sicurezza « immediatamente ». 
«Siamo stati messi davanti 
all'improvvisa interruzione di 

'< una conferenza, dall'esito del-
1 la quale dipende non sol-
j tanto la pace a Cipro, ma an

che quella di tutta la re
gione circostante, e forse di 
tutto il mondo». 

Il ministro degli esteri gre
co ha aggiunto testualmente: 
«Negli affari interni di Ci
pro è stata stabilita la legge 
della giungla. La Turchia si 
è comportata come un lupo 
cui sia affidato il compito 
di fare la guardia agli agnel
li». Egli ha poi affermato 
che la Turchia avrebbe cer
cato di imporre alla Grecia 
condizioni « senza scampo. 
come il comandante in capo 
di un esercito vittorioso si 
comporterebbe nell'imporre le 
sue condizioni a un nemico 
disfatto ». 

Anche il «mediatore» Cal
laghan è tornato alla carica 
contro la condotta tenuta dai 
rappresentanti turchi. A chi 
gli chiedeva se ritenesse che 
la Turchia intenda estendere 
la sua occupazione militare 
a Cipro il ministro inglese 
ha risposto: «Non credo che 
Io facciano, alla luce delle as
sicurazioni che mi sono sta
te date giorno per giorno dal 
ministro degli esteri turco». 
E poi ha aggiunto: «Non può 
esserci soluzione militare del 
problema di Clpro^ Oggi la 
repubblica di Cipro è prigio
niera dell'esercito turco. Do
mani l'esercito turco scoprirà 
di esser diventato prigioniero 
della repubblica di Cipro». 

Sullo sfondo sinistro del 
combattimenti, Iniziati subi
to dopo 11 fallimento delle 
trattative, è stata contempo

raneamente ingaggiata una 
battaglia diplomatica e pro
pagandistica fra le due parti. 

La radio di Ankara ha so
stenuto che la reazione tur
ca « non è diretta contro 1 
greci o i greco-ciprioti ». La 
Turchia sarebbe stata a co
stretta ad agire da sola per 
proteggere l'indipendenza di 
Cipro e garantire la sicurez
za della comunità turca nel
l'isola ». 

La radio ha poi accusato 1 
greci di aver adottato a Gi
nevra un atteggiamento rigi
do, senza la minima disposi
zione al compromesso, rifiu
tandosi perfino di discutere 
le proposte turche. «Cipro è 
ancora da loro considerata 
come un'isola completamen
te greca ». 

D'altro Iato, la tesi greca. 
di cui si è fatto • portavoce 
il ministro degli esteri Ma
vros a Ginevra dopo il falli
mento dei negoziati, è che An
kara con le sue proposte per 
la creazione di nove distretti 
turchi nell'isola mirava in 
realtà a creare !e premessa 
per la spartizione di Cipro. 

Al termine della seduta not
turna si è appreso che il pre
sidente cipriota Clerides ha 
in programma di recarsi in 
Grecia nel giro di poche ore, 
assieme al ministro desìi este
ri greco Mavros. 

Per tutta la giornata di mar
tedì anche il segretario di 
stato americano Henry Kis
singer era intervenuto per 
tentare di evitare una dram
matica rottura. Quando le 
trattative erano prossime al 
fallimento Kissinger ha in
viato un messaggio persona
le al primo ministro greco 
Caramanlis. Il segretario di 
stato ha telefonato quattro 
volte al primo ministro tur
co Ecevit. Tre ore prima che 
iniziasse la seduta notturna 
Kissinger aveva anche avuto 
un lungo colloquio telefonico 
col ministro degli esteri bri
tannico Callaghan. Ma questi 
interventi in extremis sono 
stati inutili. 

L'idea dell'* enosis », del
l'unione di Cipro alla Grecia 
è come noto vecchia. Era di
ventata lo slogan dei greci di 
Cipro sin dalla fine del seco
lo scorso, ma aveva sempre 
incontrato l'ostilità della Tur
chia. Nel 1959, cessando di 
essere una colonia inglese, Ci
pro — con gli accordi di Lon
dra e Zurigo — divenne uno 
stato indipendente. La Gran 
Bretagna mantenne però le 
sue basi militari. 

Il Pentagono invece non ab
bandonò mai il progetto di 
una spartizione dell'isola, che 
avrebbe posto fine alla pre
sidenza dell'arcivescovo Ma
karios fautore del non-alli
neamento e della neutralità. 
Una Cipro spartita fra due 
Stati membri dell'alleanza 
atlantica avrebbe automati
camente incluso l'isola nella 
NATO, modificando l'equilibrio 
militare nel Mediterraneo 
orientale. 

Proprio alla vigilia del gol
pe di Nikos Sampson, certa 
stampa americana attaccava 
Makarios, definito il « Castro 
del Mediterraneo », mentre 
nei giorni della crisi, nei cor
ridoi delle Nazioni Unite, — 
come notò Le Monde — « fun
zionari americani non nascon
devano la loro soddisfazione 
per l'occasione che si era pre
sentata di sbarazzarsi di Ma
karios ». 

loannidis e i suoi generali 
non avevano creduto sino al 
20 luglio nella possibilità di 
un intervento turco. 

Lo sbarco dei turchi a Ci
pro portò al crollo del regime 
militare di Atene. Non si co
noscono ancora a fondo i re
troscena di questa crisi. Si sa 
soltanto che 24 ore prima del 
rientro di Karamanlis da Pa
rigi, Kissinger, parlando ai 
giornalisti aveva dichiarato 
che non si sarebbe stupito se 
in Grecia dovessero avvenire 
mutamenti politici importanti 
al vertice del Paese. 

Poche ore dopo queste af
fermazioni di Kissinger il ge
nerale Davos, comandante del 
Terzo Corpo di armata nella 
Grecia settentrionale presentò 
a Ghizikis una petizione fir
mata da 240 ufficiali in cui 
si chiedeva il trapasso dei po
teri ai civili. Le pressioni del
la NATO, della CEE e degli 
stessi Stati Uniti portarono il 
regime di Atene ad accettare 
nella mattinata del 23 luglio 
il « cessate il fuoco » a Cipro 
e l'invio di una delegazione 
a Ginevra. Ma ormai non 
esisteva più un governo ad 
Atene. Andrutsopidos e i suoi 
ministri non accettavano di 
assumersi il peso di una si
mile responsabilità. Il pome
riggio, il generale Ghizikis in
vitò i leaders dei partiti a 
costituire un governo: € Do
mani dobbiamo mandare qual
cuno a Ginevra e non c'è nes
suno », sembra che abbia 
detto. 

Qualche giorno dopo, un 
quotidiano di Atene L'Akro-
polis. che aveva appoggiato il 
regime militare, scrisse che si 
era trattalo di una trappola 
tesa da Kissinger e da Siseo 
alla Grecia a favore della Tur
chia. Anche una personalità 
politica di rilievo come l'ex 
centrista Zigdis noto per la 
sua opposizione alla dittatura 
ha accusato Kissinger di es
sere il « responsabile diretto 
del rovesciamento di Maka
rios ». 

« Oggi se il mondo è minac
ciato dalla guerra, la respon
sabilità cade esclusivamente 
sul governo americano e per
sonalmente su Kissinger ». 

« Kissinger, dice Zigdis po
teva impedire lo sbarco tur
co. Ma egli bloccò persino la 
rotazione della risoluzione del 
Consiglio di sicurezza il gior
no prima dello sbarco, dando 
così il tempo alla Turchia di 
effettuare l'intervento ». 

Il quadro in cui è maturata 
la crisi cipriota presenta co
munque lati tuttora oscuri, 
che non consentono giudizi ée-
finiliri. 

Abbiamo citato le accuse dì 
Zigdis al capo delta diploma
zia americana perché rivela
no lo stato d'animo della mag
gioranza dell'opinione pubbli
ca greca nei confronti degli 
USA. I greci non possono di
menticare che in tutti questi 
anni l'amministrazione Nixon 
è stata il puntello del regime 
militare, che i golpisti non 
soltanto erano stati appoggia
ti dalla CIA, ma che lo stesso 
Papadopulos era stato agente 
della CIA dal 1952, come ha 
rirelato di recente il New 
York Times. 

71 drammatico annuncio del 
ministro degli esteri greco 
Marros sul ritiro della Grecia 
dagli organismi militari della 
NATO viene a sottolineare 
non soltanto la gravità della 
situazione, ma anche il fatto 
che la politica di interferenza 
negli affari intemi greci de
nunciata ora dal più autorevo
le giornale americano, si è ri
solta in un boomerang per gli 
stessi Stati Uniti. 

Antonio Solato 
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